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Caro Direttore, 
ho visto che «l'Unita» ha 

dato ampio spnzto ai dibatti* 
to sulla centrale a carbone di 
Olola Tauro ospitando, fra 
gli altri, anche un articolo a-
spramentc critico nel miei 
confronti del compagno Bas-
sollno. Confesso che la cosa 
mi ha un po'sorpreso, se non 
altro perché l'opinione da 
me espressa (In termini che 
mi parevano assai pacati) 
non era soltanto personale 
ma corrispondeva agli orien­
tamenti assunti In varie oc­
casioni dagli organismi diri­
genti del partito. Ma non vo­
glio ora rispondere punti­
gliosamente all'articolo del 
compagno Sassolino, anche 
perché ritengo sbagliato ali­
mentare una polemica che 

danneggia soltanto il parti­
to, Penso Invece possa servi­
re, proprio al fini di chiarire 
meglio una situazione che 
altrimenti rischia di appari­
re più Ingarbugliata di quan­
to In realtà non sia, ricordare 
due cose: 1) la prima è che I 
gruppi parlamentari del PCI 
hanno approvato nella pre­
cedente legislatura gli indi­
rizzi fondamentali del Plano 
Energetico Nazionale, il qua­
le prevede, fra le altre, anche 
una centrale a carbone In 
Calabria; 2) la seconda è che 
noi abbiamo contribuito In 
maniera determinante a mo­
dificare la legge sugli Inse­
diamenti energetici (la legge 
n. 8), proprio nel senso di af­
fermare con chiarezza II 
principio (a mio avviso Inec-

Il caso Gioia Tauro 
Si apra ora 

trattativa fra 
governo e Calabria 
ceplblle sotto 11 profilo de­
mocratico) che — una volta 
esaurito un certo iter e In ca­
so di contrasto — spetta ad 
una autorità nazionale (In 
questo caso al CIP!) assume­

re la decisione finale. 
Ciò ricordato, ritengo che 

la cosa oggi davvero Impor­
tante sia quella di impegnar­
si tutti e a tutti l livelli per 
costringere davvero 11 gover­

no égli enti energetici nazio­
nali ad aprire con la Regione 
Calabria e le sue organizza­
zioni democratiche una trat­
tativa volta a dare soluzioni 
al veri problemi che la deli­
bera CIPI pone, e che sono 
quelli della tutela dell'am­
biente e dell'avvio di un cre­
dibile plano di Investimenti e 
di sviluppo della plana di 
Gioia Tauro. 

È mia profonda convinzio­
ne (e su questo dissento da 
Bassoltno) che spetti innan­
zitutto al movimento ope­
ralo e democratico calabrese 
assumere questa iniziativa e 
misurarsi apertamente e 
concretamente con questi 
problemi. 

Ciò, naturalmente, pre­
suppone che si sia convinti 

della assoluta necessità per 
Il paese di attuare 11 più rapi­
damente possibile una poli­
tica energetica che — anche 
attraverso la diversifi­
cazione delle fon ti e 11 ricorso 
al carbone e al nucleare — 
riduca il costo del K\V ore (di 
gran lunga superiore In Ita­
lia rispetto agli altri paesi 
europei) e allenti II vincolo 
della dipendenza dal petro­
lio. E, in secondo luogo, che 
si guardi alla centrale come 
ad una possibile leva per lo 
sviluppo futuro della Cala­
bria e dell'intero Mezzogior­
no. Se così non fosse è del 
tutto evidente che ogni di­
scussione sarebbe del tutto l-
nutlle. 

* 
Gian Franco Borghinl 

LETTERE 

Personalmente non credo che la soluzione del problema 
del quadri e del tecnici stia nell'approvare un decreto legge o 
nel modificare qualche articolo dell'attuale Codice Civile. 
Credo, Invece, che la soluzione giusta sia nel dare a questi 
lavoratori... un sindacato che II tuteli, come la Federazione 
Sindacale Unitaria tutela gli operai comuni. 

Dal '68 ad oggi, in termini salariali, il quadro e II tecnico 
sono vissuti della loro professionalità. Grazie a questa e al 
fatto che •!! padrone» non può lavorare senza determinati 
specialisti, era ed è II padrone che ogni anno permette a 
questi di mantenere un certo potere d'acquisto al proprio 
salario, con aumenti legati al valore che la professionalità ha 
sul mercato (i famosi superminimi). Infatti dal '68 In poi si 
sono chiesti, ad ogni rinnovo contrattuale, aumenti uguali 
per tutti e nel '75 venne fatto l'accordo che portò al punto di 
contingenza uguale per tutti. E questo fu il più grave errore 
commesso dal movimento sindacale. Oltre al fatto che di 
uguale non c'è proprio nulla, se non altro perché l'Irpef per­
mette che qualcuno su 100 lire ne intaschi 74 e qualcun altro 
solo 55, c'è. di fatto, la trasformazione della Federazione Sin­
dacale Unitaria In un ottimo sindacato corporativo degli o-
peral comuni. Lo stesso discorso vale per le pensioni, che 
sono appiattite quanto 1 salari. 

Questi fatti hanno portato ad una inevitabile divisione 
all'interno del mondo del lavoro: fra chi ha li sindacato e chi 
non ce l'ha. Sono ormai anni che si parla di questo problema 
e in proposito si sono versati fiumi d'inchiostro e torrenti di 
parole (poche a proposito e tante a sproposito), ma fatti con­
creti mente o quasi. Dico quasi perché con 1 rinnovi contrat­
tuali qualche timido cenno di cambiamento c'è stato. Per 
esemplo: un lavoratore di 7" livello della chimica privata, 
avrà, alla fine del triennio contrattuale, ben 11.000 lire da 
spendere più dei lavoratore del 1° livello. 

Premesso che qualunque politica di cambiamento (am­
messo che un giorno ci sia una strategia del sindacato In 

I quadri d'azienda 
Il sindacato fa 

un errore di fondo 
a non tutelarli 

questo senso), per l'occupazione, Il risanamento, la riconver­
sione di settori produttivi, ecc. non camminerà se non si 
riconduce ad un minimo di unità 11 movimento, bisognerà 
pure che noi si cominci coi fatti ad operare In questa direzio­
ne. E si opererà In questa direzione diversificando II punto di 
scala mobile su un parametro 100-250, facendo in modo che 
il punto copra In percentuale uguale tutti f salari. 

Il resto lo si rimanderà alla contrattazione nazionale e 
aziendale e potrà essere benissimo richiesto In percentuale 
anziché in cifra. 

Il compagno Del Turco ha ragione quando dice che il sin­
dacato tratta tutto meno che il salario (15:20%), che poi è la 
ragione primaria dell'essere sindacato. Se Del Turco trattas­
se anche ti mio salario (oggi) probabilmente i termini si in­
vertirebbero. 

Mi rendo conto che non è facile, né sarà Indolore, prendere 
una decisione del genere, ma mi rendo conto benissimo che 

l'agonia nella quale II sindacato si trova, si trasformerà In 
morte certa se In breve tempo non ci saranno decisioni In 
questo senso. Trentln può chiedere al compagni dov'erano 
nel 15, quando si unificò il punto di contingenza. Per parte 
mia gli posso rispondere che c'ero. Però nessuno chiese II mio 
parere che era e rimane contrarlo. L'interesse del movimento 
operalo si fa tenendogli attorno II più grande numero di 
alleati possibili, e non con una politica che lo porta all'isola­
mento. Egli alleati della classe operala, 1 primi, I più natura­
li, sono tutti gli altri lavoratori. 

L'introduzione di nuove tecnologie, dell'informatica, nel 
giro di pochi anni ridimensionerà di molto II numero di ope­
rai comuni addetti nell'industria. Salirà, nel contempo, il 
numero del tecnici, degli specialisti. Vogliamo far sì che 11 
sindacato faccia 11 primo del suol doveri? Tutelare tutti l 
lavoratori? Questo problema è nostro e noi lo dobbiamo ri­
solvere. La marcia del «quadri» di Torino non è stato soltanto 
un segnale clamoroso del nostri limiti, ma anche la conferma 
(se ce ne fosse stato bisogno) che il padrone, nel fare il 'pro­
prio» mestiere sa perfettamen te upproflttare del nostri errori. 

Per parte mia, da comunista (addetto al lavori) mi sento di 
affermare tranquillamente che: 1) un sindacato che, col fatti, 
non tuteli tutti I lavoratori, non è il mio sindacato; 2) che è 
contrario al miei principi lasciare II mio salarlo alla discre­
zione del padrone. Che nessuno creda, neppure per un Istan­
te. che non mi renda conto delle difficolta, del drammi, delle 
divisioni tra le tre Federazioni e anche nella CGIL. Ma la 
ricostruzione dell'unità del lavoratori compete a noi, essendo 
questa la condizione Indispensabile per affrontare qualsiasi 
battaglia e per opporci al disegni restauratori del novelli 
^Valletta: 

Franco Ferloli 
Delegato del Consiglio di sede della Unil-Jt - Milano 

INCHIESTA / // progetto di trasformare il deserto dello Xinjiang 

Gina, un Far West per il 
Dal nostro inviato 

TURFAN — Qui si tocca con 
mano il confine: il confine 
tra oasi e deserto. Tutto 11 
Xinjiang è terra di confine In 
questo senso. In aereo — a 
bassa quota con gli Antonov 
24 — su e giù per I tre grandi 
bacini che compongono la 
regione (la depressione zun-
gartea a nord. Il Taklama-
Kan a sud, il Gobi che si inca­
stona in mezzo), è deserto, 
deserto e ancora deserto per 
decine e decine di chilometri. 
Poi a tratti si vedono strisce 
più scure, dal contorni bian­
castri di sale, come le croste 
sulle labbra di un assetato, 
isole di verde In mezzo al 
mare color ocra gialla o ros­
sastra. La linea di demarca­
zione è netta: da una parte I 
filari di pioppi che fanno ar-

f lne alle tempeste di sabbia, 
campi, le case col cortili 

ombreggiati dal pergolati di 
vite, gli albicocchi, l melo­
grani dal frutti enormi; e 
dall'altra la distesa arida e 
pietrosa. Ma non è una linea 
fissa, conquistata una volta 
per sempre: è il prodotto di 
una eterna lotta tra chi sca­
va i canali e il deserto. 

Quelli di Turfan sono 1 ca­
nali più antichi. Chilometri e 
chilometri di karez, gallerie 
sotterranee costruite secoli 
fa con una tecnica analoga 
al qar.at persiani, raccolgono 
l'acqua alle pendici delle 
montagne e la trasportano 
sottoterra, dove non può e-
vaporare come se fosse allo 
scoperto, fino all'oasi. A due 
millenni fa risalgono 1 primi 
karez, tuttora in funzione. E 
da due millenni è lotta conti­
nua contro 11 deserto, che a 
tratti è avanzato, a tratti è 
stato ricacciato indietro. Fi­
no a pochi anni fa a Turfan 
c'erano 300 dune. Le har.no 
appianate una ad una, per 
far posto alle coltivazioni: 
ora ne sono rimaste solo tre. 

Più a nord, nel bacino zun-
garico, dove piovono appena 
117 millimetri d'acqua all' 
anno e una tempesta di sab­
bia tira l'altra, piantando al­
beri e arbusti a cominciare 
dal 1958 si è riusciti a creare 
un'oasi artificiale di 200 chi­
lometri quadrati. Un'indagi­
ne condotta su quasi metà 
del territorio dei Xinjiang 
arriva alla conclusione che 
243 milioni di ettari attual­
mente desertici potrebbero 
essere trasformati in terra 
coltivata o In pascolo. Una 
cosa enorme: come se alla 
terra attualmente coltivata 
in Cina se ne aggiungesse u-
n'estenslone pari a quattro 
volte quella del «bacino ros­
so* del Slchuan che nutre 
cento milioni di persone. 

È un progetto per 11 2000. 
Non sarà facile. Ma neanche 
Impossibile. CI vuole acqua 
per rendere fertile la terra e 
far arretrare 11 deserto. L'ac­
qua c'è: le nevi perenni delle 
catene che circondano e divi­
dono I deserti. Monti Aitai a 
nord; la catena del Tlanshan 
(monti del cielo), con il Bo-
gdo-Ola che si staglia all'o­
rizzonte di Turfan; la catena 
del monti Kunlun a 6ud; Il 

Quasi venticinque milioni di ettari potrebbero essere utilizzati - Servono 
finanziamenti straordinari, infrastrutture, trasporti - II difficile 

compito degli uomini - Anche il petrolio tra tante ricchezze inesplorate 

Un uomo sui 6uo carreno marcia verso Turfan, in mezzo eH'arido paesaggio dei deserto di Gobi. 

Pamlr a ovest, promettono 
abbondante acqua proprio 
nel momento in cui ce n'è 
più bisogno, quando le nevi 
si sciolgono d'estate. Anche 
se bisogna fare attenzione a 
non turbare gli equilibri eco­
logici: «Recentemente ave­
vamo Introdotto delle pompe 
elettriche — ci spiegano a 
Turfan — ma poi vi abbiamo 
rinunciato: alcuni del kare2 
scavati secoli fa si erano a-
sclugatK 

Poi c'è bisogno di gente. E 
anche questo è un grosso 
problema. L'»armata di pro­
duzione del Xinjiang» dell'e­
sercito popolare di liberazio­
ne, una struttura produttiva 
militarizzata con un milione 
di effettivi creata nel 1954, e 
•sciolta» durante la rivolu­
zione culturale, ha ripreso 
{pienamente le funzioni del 

982. Nel corso del suo viag­
gio nella regione nello scorso 
agosto, 11 premier Zhao 
Ziyang ha visitato la «prima 
divisione», di stanza a Shlha-
zl, nel bacino del Taklama-
kan, e ha avuto parole d'elo­
gio per 1 18X00 shanghalesl 
che ne fanno parte dalltnzio 
degli anni 60. Ma un palo d* 
anni fa avevano fatto scalpo­
re le manifestazioni Inscena­
te per le strade di Shanghai 
da migliala di giovani che e-
rano ritornati In città senza 
autorizzazione e rifiutavano 
di essere rimandati Indietro. 
Molti di questi — dicono I 
giornali — poi sono stati 
convinti e sono tornati nel 
Xinjiang. Altre decine di mi­
gliaia di giovani, anche tec­
nici e specialisti — annun­
ciano sempre t giornali cine­
si — si stanno offrendo •vo­
lontari» per le selvagge re-
eon l del nord-ovest Ma qui 

vita è dura e I rapporti con 
la popolatone locale musul­
mana delicati. 

E Infine, c'è bisogno di in­
vestimenti IngenUssiml, di 
un'Infrastnittura produttiva 

e di servizi, soprattutto di 
trasporti. A Pechino uva e 
meloni, malconci dal lungo 
viaggio, si trovano in vendi­
ta si e no un palo di volte all' 
anno. Qui anche se ne pro­
ducessero di più, non sa­
prebbero come mandarla 
dove si possa venderla. E 
questo non solo per la frutta. 

Il Xinjiang infatti non è 
ricco solo di fichi dolcissimi, 
uva, meloni, angurie, ne solo 
di pecore, di asini che tirano 

I carretti, di fabbriche dove 
tappeti e scarpe si fanno an­
cora a mano, t "di moschee. È 
ricco di ben altri tesori na­
scosti sotto 11 deserto. £ vero 
che nelle cttà fantasma che 
affiorano ogni tanto nel de­
serto non ci sono le monta­
gne di diamanti di cui si fa­
voleggia nel bazar, e semmai 
solo qualche antico monile. 
Ma in compenso In ben 56 di­
stretti si sono trovati giaci­
menti di oro. 

E non c'è solo oro giallo. Ci 
sono anche riserve incredibi­
li di carbone, di altri minera­
li e di oro nero. A Karamay, 
nel bacino zungarico, 1 pozzi 
pompano attualmente circa 
4 milioni di tonnellate di pe­
trolio all'anno. Poco, rispetto 
ai 50 milioni di tonnellate 
annue di daqlng. In Manclu-
ria, che coprono metà dell' 
Intera produzione cinese. Ma 
la zona dove si sono fatte 
prospezioni, e si è scoperto il 
petrolio a Karamay nel 1955, 
rappresenta una fetta picco­
lissima del bacino zungari­
co. Nel resto e nell'assai più 
esteso bacino del Tarim il la­
voro di prospezione geologi­
ca è solo agli inizi. In bacini 
sedimentari come questi le 
prospettive di trovare petro­
lio nel sottosuolo sono eleva­
tissime. Eppure questa — ci 
fanno notare—è ancora una 
deiìe regioni del genere nel 
mondo in cui si è esplorato di 
meno. Attualmente accanto 
ai tecnici cinesi sono al lavo­
ro èqulpes francesi, britanni­
che e americane. E a quanto 
pare non trovano solo fossili 
di dinosauro. «Secondo tec­
nici stranieri — aveva rivela­
to di recente Hu Yaobang — 
nel sottosuolo del Xinjiang 
ci sono riserve di petrolio pa­
ri a molte daqlng». 

Accanto al petrolio. Il car­
bone. 1 diamanti, cristallo, 
gemme, giada, 116 del mine­
rali presenti In Cina, com­
presi l'uranio, il manganese, 
il cromo, il litio. Del Xin£ang 
si parla come dell'Amazzo-
nla cinese, di una regione 
ancora tutta da esplorare, 
che potrebbe conoscere uno 
sviluppo strepitoso nel XXI 
secolo. Ma per tirare fuori 
tutte queste ricchezze occor­
rono investimenti enormi, 
tecnologie che la Cina non 
padroneggia ancora, sistemi 
di trasporta «Anche se lo ti­
rassimo fuori adesso — ci 

spiegavano al ministero del 
petrolio a Pechino —11 greg­
gio non sapremmo come tra­
sportarlo. Oltre al fatto che 
lavorare e approvvigionare l 
lavoratori nel deserto del Ta-
klamakan è assai più com­
plesso che nel deserti dell'A­
rabia, qui le distanze rispetto 
a dove 11 greggio potrebbe es­
sere usato e trasformato so­
no mostruose, e le strade non 
sono agevoli come quelle del 
mare». 

In luglio 11 segretario del 
PCC Hu Yaobang aveva 
compiuto una visita nel Qln-
ghal, l'altopiano montuoso a 
nord del Tibet. In agosto 
Zhao Ziyang si è recato nel 
Xinjiang. Queste visite sono 
state un'occasione per met­
tere l'accento sulle potenzia­
lità delle regioni scarsamen­
te abitate ma ricche di risor­
se naturali del nord-ovest. E 
quindi per lanciare la parola 
d'ordine del «domare la fron­
tiera selvaggia», cioè spinge­
re allo sviluppo di un'area 
che nel prossimo secolo po­
trebbe avere per la Cina la 
funzione che nel secolo scor­
so ha avuto 11 Far West per 11 
decollo dell'economia degli 
Stati Uniti. Per un progetto a 
lunga scadenza. Ma sin d'ora 
la scommessa sullo sviluppo 
di questa frontiera appare 
fondata su due condizioni 
che si intrecciano stretta­
mente: la possibilità di poter 
contare sulle tecnologie e sui 
capitali dell'occidente e, In­
sieme, la possibilità di poter 
contare, a lunga scadenza, 
su una convivenza pacifica 
con il grande vicino che si af­
faccia su queste frontiere: 1' 
Unione Sovietica. 

•I principali paesi Interes­
sati ad Investimenti e accor­
di di cooperazione nel Xin­
jiang — dice il presidente dei 
governo regionale, l'Uyugur 
Ismail Amat — sono l'Au­
stralia, Il Giappone, gli Stati 
Uniti. l'Italia, la Francia, la 
Repubblica Federale Tede­
sca e 11 Kuwait». Ma al mini­
stero del petrolio a Pechino 
— anche se si affrettano a 
precisare che non c'è ancora 
nulla di concreto in proposi­
to — non escludono che un 
giorno 11 petrolio del Xin­
jiang possa venire magari e-
sportato verso 11 Turkestan 
sovietico, che è assai più vi­
cino di qualsiasi del centri 
industriali cinesi. 

Anche dalla realtà e dal 
progetti per 11 Xinjiang tra­
spare quindi un Interesse da 
parte della Cina ad «aprire» 
all'occidente Industrializza­
to e, al tempo stesso, a ga­
rantire un duraturo «am­
biente pacifico* alle proprie 
frontiere. L*una cosa e l'al­
tra, anziché una cosa o l'al­
tra: rapporti pacifici ed ami­
chevoli sia con gli Stati Uniti 
che con l'Unione Sovietica, 
come obiettivi complemen­
tari e non alternativi. Il cam­
mino potrà essere tortuoso, 
ma non pare dubbio che sia 
questa la strada scelta, an­
che alla luce di questi pro­
getti per dopo il 2000. 

Sigmund Ginzberg 

ALL' UNITA' 
Nel PCI le compagne 
non sono più 
la «manodopera» di ieri 
Cara Unità. 

gli inizi degli anni 70 sono stati teatro di 
un vasto movimento delle donne, un movi­
mento di massa che proprio perché tale, an­
che se diversificato nelle manifestazioni e 
negli immediati obiettivi è riuscito a deter­
minare la svolta testimoniata dal successi 
del '75. 

Il *nuovo emergente* non è però sempre 
entrato nell 'organizzazione-partito (sezione-
zona Federazione) con tutta la carica politi­
ca di Idee, creatività, aderenza alla realtà 
indispensabile perché l'organizzazione po­
tesse agire su un terreno più avanzato, rinno­
vandosi. 

Perché? C'è la risposta di un compagno, a 
mio avviso rivelatrice di una mentalità: -Le 
donne rivendicano l loro diritti ma non sono 
preparate politicamente, non fanno una scel­
ta politica». Mi chiedo: sono te azioni a cut si 
partecipa che preparano politicamente, che 
determinano la scelta politica o ci si aspetta 
che sia la scelta Ideologica a determinare le 
azioni? 

Ce poi la risposta lapidarla di una giova­
nissima: -I "plebei" non vogliono muovere 
gli "schiavi" nella lotta contro t "patrizi": 
hanno bisogno anche loro degli "sentavi"». 

Mentre trovo doveroso rispondere alla 
giovanissima che tutto ciò che te donne han­
no conquistato lo devono alle battaglie delle 
organizzazioni politiche operale, continuo 
ad avere di fronte II problema reale — conte 
ha scritto il compagno Tronti — di -quel 
passo in più che dal '75 non si riesce a fare». 

Le donne sono cambiate: lo sono negli spa­
zi che hanno potuto trovare: nei rapporti col 
partner, nella (relativa) democratlcizzazlone 
sul compiti domestici, nelle organizzazioni, 
nelle strutture sociali. Anche nelle nostre 
strutture le donne sono cambiate: le giova­
nissime anche in virtù della scolarizzazione, 
le donne perché hanno vissute tutte (in piaz­
za o in casa) il movimento. La -manodope­
ra» femminile nelle strutture di base ha mol­
to da dire, da elaborare, da realizzare; è cre­
sciuta e vuole crescere; Il problema non sta 
più nel cercare di preparare alcuni -quadri» 
femminili: il problema è di una massa che 
non è più la -manodopera» di ieri. 

MADDALENA METRANO 
(Grosseto) 

Senza sale non basta il sole 
Cara Unità. 

dopo tanto parlare del -modello sovieti­
co», parliamo un poco del -modello italia­
no». Sono infermiera in una clinica privata 
di Catanzaro e so molto bene le condizioni 
della Calabria: posso dire con sincerità che 
non c'è modello più cattiva. Credetemi, 
quante ingiustizie, quante malvagità/ 

Faccio un esempio minimo: ogni inverno 
qui da noi ci sono uomini, donne e bambini 
che si rompono la noce del collo, le gambe, le 
braccia scivolando con la neve e ti gelo. Noi 
infermieri domandiamo: non ci sono gli 
spazzaneve? Non buttano ti sale? La risposta 
è: noi, ringraziando il sole, gli spazzaneve 
non li conosciamo. 

LUCIA BOSCO 
(Catanzaro) 

Lui non è simpatizzante 
ma noi simpatizziamo 
con questo «disertore» 
Signor direttore. 

premetto che non sono iscritto al vostro 
partito né simpatizzante; ma un appassiona­
to di letteratura. Veniamo ai fatti: il 14 no­
vembre. in un caffè della periferia di Mode­
na. dove abito, ho avuto modo di leggere il 
vostro giornale, la pagina del libri e precisa­
mente la rubrica -Storia contemporanea». 
curata da Adolfo Scalpelli. Incuriosito ho 
letto la bella recensione fatta al libri di Lu­
ciano Guidoni: -L'uomo delle Reggiane» e 
*l giorni dell'ira». 

Poiché oltre trent'annl or sono lavoravo 
come impiegato alle Reggiane e durante V 
occupazione della fabbrica me n'ero andato 
perché non condividevo l'impostazione di ta­
le lotta, qualche giorno dopo ho acquistato l 
volumi presso una rivendita di giornali di 
Rubtera. I libri sono bellissimi. Anzi, mi so­
no ritrovato come -disertore». 

Sia la prefazione del signor Glanotio che I 
racconti di Guidoni mi hanno convinto, dopo 
tantissimi anni, che avevo torto e gli operai 
ragione. 

Quindi ringrazio il signor Scalpelli per a-
vermi dato l'opportunità di leggere I volumi 
di Guidoni e ai capire cose che prima ero 
molto tornano dal pensare. 

GIUSEPPE BARBIERI 
(Modena) 

P.S. Allegate L. 20.000per il \ostro giornale 
da parte di un -disertore». 

«Se viene indicata la Luna 
l'imbecille guarda il dito...» 
Cara Unità. 

lasciano davvero perplessi le deduzioni 
che. dopo ogni elezione, vengono fatte da un 
esercito di esperii; ma non basta, perchè ad 
essi si affiancano t profeti per ripetere: -L'ho 
dello, t'avevo detto». 

È proprio il caso di ricalcare un aforisma 
cinese, per cui se viene indicata la Luna, P 
imbecille guarda II dita- nel laboratori scien­
tìfici della politica, in una ricerca affannosa 
di dettagli. I cosiddetti insuccessi vengono 
attribuiti a motivi particolari, per conclude­
re con f indicazione del responsabili. Non si 
tlen conto invece di due aspetti essenziali 
Idonei a determinare te oscillazioni elettora­
li: 

— raspetto meno immediato ma incom­
bente è dato dalla prospettiva nucleare che, 
col travolgere principi, valori. Ideologie e re­
ligioni. modifica II comportamento umano e 
sociale, porta al disorientamento e al disim­
pegno: per cut et chiediamo tutti se valga la 
pena di continuare, di credere in qualcosa e 
di operare; 

— Vaspetto più immediato, direi giallo, è 
dato dal! obiettiva constatazione dello sface­
lo in cut si trova il nostro Paese; saccheggio. 
pauroso indebitamento, corruzione di politi­
ci e negli alti gradi dello Stato, evasione fi­
scale, esecuzioni mafiose di magistrali, di 
politici, di tutori dell'ordine, di giornalisti. 
estorsioni, sequestri e sparizione di persone. 
traffico di stupefacenti, incendi dolosi orga­
nizzazioni criminali che avviluppano con 1 
loro robusti tentacoli vita politica ed econo­
mica: * altre organizzazioni, meno chiare. 

che mirano a sov\>ertìre lo Stato. Un prima­
to! In campo elettorale si verificano, sì. tra­
vasi da un centro di gravità ad un altro ma 
anche, ed è assai grave, la fuga dalla politica 
con l'assenza degli elettori e l'aumento delle 
schede bianche. 

Ma gli esperti e gli intellettuali addome­
sticati preferiscono stare sul bagnasciuga, ai 
margini, dove si verìfica flusso e riflusso de­
gli elettori, prendendo a campione te oscilla­
zioni del pendolari della politica; mentre t 
responsabili della cosa pubblica distolgono 
l'attenzione degli italiani con le Informazio­
ni di massa. I telespettacolt di varietà, gli 
incontri sportivi, il tutto con l'accompagna­
mento musicale, ventiquattro ore su venti­
quattro. delle radio stereo 

Questo è il quadro cui si trova di fronte la 
gente; ed esso pone gravi, complessi e urgenti 
problemi di scelta. Allo stato attuate, gli in­
dugi della politica devono dare II posto alte 
risoluzioni. Questo porta noi e tutti l cittadi­
ni onesti e responsabili a concludere che non 
c'è alternativa se non -l'alternativa». 

È che cos'è l'alternativa? — chiede l'Imbe­
cille del citato aforisma —: è cambio di rotta 
per mettere fine, in tempo e con ti più ampio 
consenso della gente onesta, allo sfacelo del 
nostro Paese. 

dotL GIACOMO PENSO 
(Imperia) 

«Chiunque sia il debitore 
(cittadino o Stato) 
gli obblighi sono identici» 
Egregio signor ministro delle Finanze. 

con la presente le comunico che non paghe­
rò le prossime rate del superbollo per la 
macchina fino al completo pareggio tra cre­
diti e debiti fra me e lo Stato. 

Il mio non vuol essere uno -sciopero fisca­
le» o una evasione, perché è mia intenzione 
pagare; ma voglio con questo atto rivendica­
re il mio diritto a riscuotere dallo Stato 
quanto mi spetta da annL In uno Stato di 
diritto, quale dovrebbe essere II nostro, gli 
obblighi del debitori sono identici. Indipen­
dentemente dal soggetti Interessati (cittadini 
o Stato). 

Io ho sempre versato quanto lo Stato mi 
ha imposto con tasse, imposte, ticket ecc. e 
non ho mal evaso una lira (dico una lira^; non 
pretendo speciali riconoscimenti, ma preten­
do Identico comportamento da parte dello 
Stato quando questo è debitore nel miei con­
fronti. 

Mi trovo perciò ad essere creditore nel 
confronti dello Stato di ben 553.000 lire solo 
per le imposte (per non parlare di altri credi­
ti come gli arretrati del mio contratto di In­
segnante che aspetto da mesi!). A questo 
punto mi chiedo: se uno mi deve mezzo mi­
lione. come pretende che sia lo a pagarlo? O 
mi scala il debito o aspetta che lo riscuota 
quanto dovutomi affinchè assolva ti mio de­
bito. 

Un'ultima considerazione a proposito del­
l'uguaglianza del cittadini nel confronti del 
fìsco: come mal quel lavoratori dipendenti 
che si trovino ad aver pagato più tasse del 
dovuto, non possono richiedere il rimborso 
nello stipendio successivo a quello della di' 
chlarazione del redditi, mentre per i lavora­
tori autonomi (già favoriti per tanti aspetti) 
c'è la possibilità di scalare te detrazioni di 
imposta (assicurazioni, spese mediche ecc.) 
già al momento della dichiarazione del red­
diti? 

Non spero di averla convinta con queste 
mie argomentazioni e so con il mio gesto di 
non sfuggire a conseguenze poco piacevoli da 
parte del suol funzionari; ma ho la speranza 
di avere ti consenso di moltL Mi auguro, se 
dovessi finire in Tribunale, di trovare dei 
giudici attenti al diritti del cittadino. 

DAVOLIO 
(Tolmezzo - Udine) 

Distinta 
Cara Unità, 

anche in occasione della morte di un gran­
de della letteratura mondiale. Manuel Scor­
za. hai saputo distinguerti: l'unico giornale 
in Italia a trovare spazio per la sua immagi­
ne e te sue parole in prima pagina. Spero 
tanto che la tua sensibilità e tutti t compagni 
ti facciano diventare ben presto ti più forte e 
il più diffuso quotidiano d'Italia. 

GIUSEPPE D'AMBROSIO 
(Acquaviva delle Fonti • Ban) 

Finito l'imbarco 
c'è ancora l'attesa... 
Cara Unità. 

vorrei segnalare che t lavoratori maritti­
mi. nel momento in cui dovrebbero terminare 
il duro disagio dei loro periodi di imbarco, 
spesso sono costretti a soffrire ancora per la 
burocrazia delle capitanerie di porta. 

Si verifica con una certa frequenza, spe­
cialmente a Palermo, che ti marittimo il 
quale sbarca da una nave perfine contratto 
debba attendere ancora dalle quattro alle 
otto ore per poter ripartire per la sua lontana 
residenza, prima che le autorità marittime 
gli riconsegnino il libretto di navigazione: 

È forse chiedere troppo, che questo no» 
accada? 

LETTERA FIRMATA 
(Salerno) 

Aiutiamolo 
a fare progressi 
Cara Unità, 

spero Loro sono non in collera con mi, che 
molesto Loro con questa lettera, ma non so 
come lo altrimenti posso appagare mi desi­
dero a un corrispondenza con una fanciulla 
italiana o un giovanotto italiana. 

Abito nella piccola città industriale sasso­
ne Meerane. che ha 23.000 abitanti Ho di­
ciannove annL Lavoro nel stabilimento più 
importante di nostra città nella fucina. Que­
sto stabilimento è il produttore per Impor­
tanti pezzi separati per caldaie a vapori. 

Mi Interesso già da anni di Italia e, natu­
ralmente. del PCI. che desidero per II futuro 
ancora più grande successi Specialmente mi 
interesso ancora come t giovani Italiani vivo­
no. quale interessi problemi e bramosie han­
no. Da copioso un anno studio la lingua Ita­
liana. Naturalmente non posso perfetto tita­
liano. ma faccio giornaliero progressi Tento 
anche di leggere fUnità. Dura talvolta una 
ora e più lungo sino ho tradotto un articola. 

Scrivo tedesco, inglese. Italiano e spagno­
la 

MI rallegrerei veramente gigantesco po­
trebbero trovare una possibilità mio deside­
ro, 

UDOSPINDLER 
96 12 Mecrioc/Sachsen, Aogut-Bebd-Struse 9 

(RDT) 
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